Nell’era della globalizzazione, in cui i mercati diventano sempre più competitivi, emerge con forza la necessità di modificare i tradizionali modelli organizzativi delle piccole imprese italiane. Quest’ultime dipendono fortemente dal contesto sociale e territoriale in cui operano ed hanno un grande bisogno di meta-organizzazione, di servizi di accompagnamento al mercato e alla competitività. 
Spetta al sistema della rappresentanza fornire alle Pmi i supporti strategici in questo importante processo di crescita. “Le associazioni di categoria possono giocare un ruolo fondamentale – ha sottolineato in apertura del confronto il Direttore di CNA Lazio Franco Cervini – ma occorre sviluppare un nuovo modo di fare rappresentanza che si dimostri capace di far fronte alle nuove esigenze e alle nuove sfide. Rivedere le politiche e le azioni concrete, investire sul capitale intellettuale, avvicinare il mondo del sapere e della ricerca al mondo dell’impresa. Ma soprattutto occorre organizzare un sistema a rete veramente efficiente.”  
“Il problema non sta nella presenza di un numero elevato di Pmi, bensì nell’inefficienza di molte imprese di grandi dimensioni – ha affermato il prof. Sebastiano Fadda, rispondendo alle domande del coordinatore del dibattito Rosario Cerra -  Il contributo delle piccole imprese è notevole. Esse sono state l’ancora di salvezza del Paese, creando più occupazione rispetto alle grandi. Ora quali prospettive hanno con la globalizzazione? Occorre rendere più efficiente la rete d’interazione, relativamente al settore finanziario, della conoscenza e della formazione. I sistemi d’imprese devono essere inseriti in filiere che superino le dimensioni locali e nazionali. Bisogna esplorare la possibilità di agganciare le attività imprenditoriali locali a catene di valore più ampie, stimolando quella flessibilità necessaria per favorire la  trasformazione produttiva, organizzativa e tecnologica richiesta da questo inserimento.

“Il sistema produttivo deve sapersi riqualificare – ha proseguito Fadda - e i distretti che fino ad ora sono stati monosettoriali, devono diversificarsi.”
In altre parole, come ha precisato il prof. Luciano Pilotti, da un sistema economico interno occorre passare ad un sistema d’inter-distrettualità, in cui i distretti si connettono pur appartenendo a contesti diversi. Ad un sistema di ‘reti lunghe’ quindi, che non siano più circoscritte nei limiti della prossimità, quanto rivolte piuttosto all’esterno. Perché ‘crescere’ per un’impresa non significa semplicemente aumentare di dimensione. Un’impresa infatti può riuscire veramente a svilupparsi solo se si creano nuove forme di aggregazione, dove la cooperazione diventa un fattore strategico. Se cambia e migliora la qualità del contesto socio-economico e istituzionale in cui è inserita.

L’associazione imprenditoriale deve avere una grande capacità di ascolto delle esigenze del territorio e degli imprenditori. “L’impresa – ha sottolineato il prof. Pilotti - oggi non investe abbastanza in formazione perché quest’ultima appare ormai inadeguata al fabbisogno reale delle aziende. Bisogna invece disporre interventi ben definiti per gruppi specifici d’imprese.

Un altro tema importante emerso nel corso della discussione è stato quello del rapporto tra istituzioni, sviluppo e sistema della rappresentanza.

Le prime infatti sembrano non percepire l’importanza e l’utilità delle associazioni. “Bisogna trovare il modo di farsi ascoltare dalle istituzioni – ha affermato Alberto De Crais -. Fino ad ora siamo riusciti ad ottenere risultati solo nello specifico, ma non sui grandi temi dello sviluppo.” 

 “Esistono già oggi moltissimi tavoli di concertazione – ha proseguito Fadda - che però spesso non hanno prodotto risultati concreti.” 
Le istituzioni e la politica hanno un ruolo fondamentale. Moltissimi studiosi internazionali pensano che raggiunto un certo livello di stabilità macro-economica, il tasso di crescita dipenda essenzialmente da fattori istituzionali. Dove ci sono governance efficienti la crescita è più alta; dove invece i sistemi istituzionali sono bloccati o tendono a favorire posizioni di rendita, la crescita diventa lenta e difficoltosa. “Le ragioni del sottosviluppo del Mezzogiorno – ha aggiunto il prof. Fadda – non riguardano la mancanza di risorse finanziarie, ma sono esclusivamente di natura istituzionale. Anche le cause del declino di alcuni territori e settori produttivi sono in gran parte ascrivibili alla struttura istituzionale, alle inefficienze delle pubbliche amministrazioni, all’inadeguatezza delle norme che regolano i rapporti tra i soggetti economici. In Italia non abbiamo avuto la “rivoluzione liberale”.
Infine, Alberto De Crais è tornato sul tema della riforma della rappresentanza.

Oggi, il supporto che deve essere dato alle imprese deve essere necessariamente innovativo. 
Rappresentanza e tutela degli interessi, organizzazione a rete per la crescita e la competitività delle imprese, sistema integrato di servizi e vantaggi, sono funzioni essenziali  che concorrono a definire la missione di una moderna Associazione.

In Italia il mondo della rappresentanza degli interessi si presenta ancora molto frammentato e statico, sostanzialmente immutato dal dopo-guerra ad oggi. Si impone perciò una riflessione profonda sulle nuove forme che deve  assumere la rappresentanza, anche in relazione ai nuovi assetti istituzionali e al cambiamento dei mercati, all’evoluzione dei distretti, alla priorità strategica  ed alla centralità economica assunta da sistemi territoriali vasti e dalle città metropolitane. 

Questa riflessione spinge la CNA a cercare con convinzione l’obiettivo di estendere la rappresentanza al generale mondo dell’impresa, superando i tradizionali segmenti e “recinti”, per essere punto riferimento del sistema delle imprese, quale che sia la loro dimensione, categoria o filiera.

